
Avvenire 06/15/2010 Page : A16

Copyright (c) Avvenire June 15, 2010 10:36 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 97% from original to fit letter page

GOLFO DEL 
MESSICO

Obama: la marea nera
«nuovo 11 settembre»

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

enite nel Golfo: ci so-
no ancora un sacco di
spiagge pulite», con

un appello da agente turistico, Ba-
rack Obama ha concluso ieri il suo
quarto sopralluogo sulla costa del
Golfo del Messico.
Comincia così una nuova settima-
na occupata dal disastro ambienta-
le che ha colpito gli Stati sudorien-
tali degli Usa, dopo lo scoppio di u-
na piattaforma petrolifera al largo
delle coste il 20 aprile scorso. Il di-
sastro è stato definito dal presiden-
te Usa «l’11 settembre dell’ambien-
te», una definizione che ha scate-
nato le proteste dei parenti delle vit-
time dell’attentato del 2001. Il viag-
gio di ieri sarà seguito oggi da un di-

V«

scorso di Obama, che andrà in on-
da in prima serata dalla Casa Bian-
ca, per inquadrare la crisi della mac-
chia di petrolio all’interno di una
più ampia politica energetica. Il pre-
sidente americano ha inoltre in pro-
gramma domani un incontro con i
vertici della British Petroleum, re-
sponsabile del pozzo che ha inqui-
nato le acque del Golfo del Messi-
co. Già ieri l’Amministrazione Usa

ha aumentato la sua pressione sul-
la compagnia petrolifera affinché
non distribuisca il dividendo an-
nuale ai suoi azionisti che raggiun-
ge un importo totale di dieci miliardi
e mezzo di dollari. Una richiesta che
la Bp avrebbe preso in seria consi-
derazione ieri durante una riunio-
ne del suo consiglio d’amministra-
zione, senza giungere però a una
decisione finale. I costi causati dal-
la falla sono intanto saliti a 1,6 mi-
liardi di dollari. Obama tornerà al-
l’attacco domani, quando intende
proporre al presidente della Bp,
Carl-Henric Svanberg, di usare i
profitti destinati ai dividenti per
creare un fondo speciale e vincola-
to, come quello per l’11 settembre,
per i risarcimenti alle persone e so-
cietà danneggiate dalla falla. Una
misura concreta con la quale Oba-
ma vuole calmare un’opinione pub-
blica sempre più delusa per la ri-
sposta dell’amministrazione all’e-
mergenza. La Casa Bianca si è det-
ta fiduciosa che la Bp creerà il fon-
do, anche se non è ancora chiaro se
lo finanzierà interamente con i di-
videndi.
La multinazionale britannica ha in-
tanto già accolto la richiesta del-
l’amministrazione americana di ve-
locizzare le operazioni di ripulitura
e ha annunciato che sarà in grado
di recuperare 50mila barili al gior-
no di greggio entro la fine di giugno,
due settimane prima di quanto pre-
visto. 
Oltre a illustrare la sua strategia agli
americani, stasera Obama annun-
cerà come intende riorganizzare l’a-
genzia federale incaricata della su-
pervisione delle esplorazioni pe-
trolifere Minerals Management Ser-
vice. Quindi parlerà della necessità
di investire in fonti di energia rin-
novabili e pulite.

Bogotà, 12 anni con le Farc: «Liberi»
DA BOGOTÀ LUCIA CAPUZZI

er dare la «notizia che
da troppo tempo il
Paese aspettava» ha

scelto un modo spettacola-
re. Domenica, durante una
riunione pubblica a Quibdò
nel dipartimento del Choco,
il presidente uscente Alvaro
Uribe ha chiesto una pausa
per rispondere al cellulare.
Appena terminata la chia-
mata, ha annunciato: «Il no-
stro esercito ha liberato il ge-
nerale Luis Mendieta e il co-
lonnello Enrique Murillo».
Immediato l’applauso del
pubblico. Le tv hanno rilan-

ciato la notizia, togliendo la
linea ai mondiali. Nei bar, la
folla ha cominciato a grida-
re, alcuni si sono commos-
si. I due militari erano pri-
gionieri delle Farc da quasi
dodici anni, esattamente dal
1 novembre 1998, quando i
guerriglieri li catturano a

Mitù, nel Sud.
Erano gli ostaggi più «pre-
ziosi», perché di più alto gra-
do, nelle mani del gruppo ri-
voluzionario: è il colpo più
duro dalla liberazione di In-
grid Betancourt. L’operazio-
ne «camaleonte», diretta dal
generale Freddy Pandilla, è
cominciata il 12 marzo,
quando i militari catturaro-
no il guerrigliero Marcos
Parrilla, che fornì il luogo e-
satto dove erano tenuti i se-
questrati: nella selva del
Guaviare, a 48 chilometri
dalla città di Calamar. Per tre
mesi, le forze di sicurezza
hanno spiato le Farc, atten-

dendo il momento per co-
glierle di sorpresa. Il blitz è
scattato all’alba di domeni-
ca, quando 300 soldati han-
no fatto irruzione nell’ac-
campamento, liberando
Mendieta e Murillo. Dopo u-
na giornata di ricerca, i mi-
litari sono riusciti anche a
trovare e riscattare il sergen-
te Arbey Argote e il colon-
nello William Donato, rapiti
all’inizio dell’anno.
Un’operazione «chirurgica»,
ha dichiarato il ministro del-
la Difesa Silva. L’occasione,
per Uribe, di dimostrare l’ef-
ficacia della sua dottrina del-
la «mano dura» contro le

Farc. Quella "securidad de-
mocratica" che ora è la ban-
diera del candidato uribista
Juan Manuel Santos, che do-
menica prossima sfiderà il
verde Antanas Mockus nel
secondo turno della corsa
alla presidenza. Una com-
petizione che Santos avreb-

be già praticamente vinto:
alla prima tornata ha rice-
vuto il doppio dei voti del ri-
vale e conta sul sostegno di
gran parte dei candidati
sconfitti. Il successo dell’o-
perazione sposterà molte
preferenze a favore dell’ere-
de politico di Uribe. 
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TRACOLLO IN BORSA DI BP
«PUÒ RIMEDIARE AI DANNI» 
A Londra il titolo di Bp perde oltre il
10%, sulla scia dei costi crescenti per
turare la falla nel Golfo del Messico
e per pagare i risarcimenti. Ma
nonostante il tracollo «Bp è
abbastanza forte per sopportare le
conseguenze finanziarie del disastro
nel Golfo del Messico»: lo ha
dichiarato nel corso di una seduta in
Parlamento il ministro dell’Energia
Chris Huhne, affermando: «Bp resta
una società forte, Anche se le sue
azioni sono scese nettamente da
aprile, la società ha le risorse
finanziarie necessarie per riparare i
danni». Il ministro ha poi dichiarato
di «comprendere e simpatizzare con
il governo Usa nella sua
frustrazione» per il fatto che i
tentativi di fermare la perdita hanno
avuto per ora soltanto un successo
parziale. Huhne ha tuttavia
sottolineato che la decisione
riguardo ai dividendi «è una
questione che spetta interamente al
consiglio di amministrazione di Bp».

Il presidente, ieri per 
la quarta volta sul luogo
del disastro, chiede un
fondo di garanzia. Oggi
il discorso alla nazione
dalla Casa Bianca

L’annuncio di Uribe 
in diretta tv: l’esercito 
colombiano ha salvato 
il generale Mendieta 
e il colonnello Murillo

Perù, alla sbarra padre Bartolini
il prete difensore degli indios

LIMA. È attesa per oggi, in un tribunale
peruviano, l’udienza contro il missionario
italiano Mario Bartolini, che da anni si
batte a fianco degli indios per difendere
l’Amazzonia. La procuratore del caso,
Sandra Alarcon, ha chiesto per lui 11 anni
di carcere per istigazione alla rivolta.

Tahiti, sciopero dei Vigili del fuoco
paralizza il traffico aereo:
italiani bloccati da giovedì nello scalo

TAHITI. Italiani bloccati all’aeroporto di Tahiti per
uno sciopero dei Vigili del fuoco che sta paralizzando
il traffico aereo. Lo ha raccontato un italiano, Dario
Riccò, di Milano, in viaggio di nozze nella Polinesia
francese e bloccato a Tahiti da giovedì scorso, insieme
ad altre coppie e gruppi di connazionali. Riccò ha
detto di essere in forte apprensione perché «nessuno
ci dà notizie, neanche l’ambasciata italiana». Fonti
della Farnesina hanno però fatto sapere che l’Unità di
crisi si sta occupando del caso, anche attraverso il
console onorario a Papeete, e che ha contattato uno
dei turisti. Gli stranieri bloccati nel complesso
sarebbero 7 mila. Gli italiani 1.500-2.000. «Abbiamo
più volte cercato di contattare l’ambasciata italiana –
ha spiegato l’uomo – ma il telefono o è occupato o
c’è un disco che invita a lasciare il numero per essere
richiamati. Finora non è mai avvenuto». La Farnesina
ha riconosciuto che possano esservi stati «problemi
di reperibilità» per le linee telefoniche intasate, ma ha
assicurato che gli italiani iscritti al sito del ministero
“dovesiamonelmondo.it” sono stati contattati
attraverso Sms.

Migliore: accesso equo a tutti ai farmaci anti-Aids
ROMA. «Se l’Aids si deve
combattere affrontando in
modo realistico le sue cause più
profonde», la Santa Sede
«raccomanda con forza che si
dedichino maggiori attenzione e
risorse al sostegno di un
approccio basato sui valori e
sulla dimensione umana della
sessualità, ovvero, su un
rinnovamento spirituale e
umano che conduca a un nuovo
modo di comportarsi con gli
altri». Lo ha ribadito
l’arcivescovo Celestino Migliore,
Osservatore permanente della
Santa Sede presso le Nazioni
Unite a New York, alla plenaria
dell’Onu sulla lotta all’Aids. Il
suo intervento, pronunciato lo
scorso 9 giugno, è stato diffuso
ieri nell’originale inglese dalla

Sala stampa vaticana mentre la
traduzione italiana e stata
pubblicata sull’“Osservatore
Romano”. Nel dibattito al
Palazzo di Vetro, il
rappresentante pontificio ha
sottolineato che «la diffusione
dell’Aids si può bloccare in
maniera efficace, come hanno
affermato anche gli esperti di
sanità pubblica, se questo
rispetto per la dignità della
natura umana e per la legge
morale intrinseca viene incluso
fra gli elementi essenziali degli
sforzi di prevenzione dell’Hiv».
Migliore ha poi spiegato che la
delegazione vaticana è «molto
preoccupata per il divario della
disponibilità di fondi per i
trattamenti antiretrovirali fra i
poveri e nelle popolazioni

emarginate». «I fornitori  – ha
aggiunto – legati alla Chiesa
cattolica in Uganda, in Sudafrica,
ad Haiti e in Papua Nuova
Guinea, fra gli altri, riferiscono
che i donatori internazionali
hanno detto loro di non
introdurre nuovi pazienti in
questi programmi». «La
comunità globale – ha concluso
l’ambasciatore vaticano – ha la
grande responsabilità di offrire
un accesso equo e costante a
questi trattamenti. Fallire in
questo non solo causerà perdita
e sofferenza indicibili alle
persone e alle famiglie
direttamente colpite dalla
malattia, ma avrà anche gravi
conseguenze economiche,
sociali e di sanità pubblica per
tutta la famiglia umana».

Il generale Mendieta (a destra) durante la prigionia (Reuters)


